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L AMIMSTA FRICLMO 
R I V I S T A 

l A STAMPA IN FKANCIA GIUDICATA DA UN FRANCESE 

A quasi tutti i giornalisti francesi man­
ca il vero senlimento delle cose politiche : eglino 
non possedono quella conoscenza dell' vomo che 
sola dà il potere di governare le umane società e 
di debitamente apprezzare il loro stato d'incivili­
mento. La stampa francese tenne per fermo che 
r unica sua missione fosse quella d' investigare ciò 
che deve essere il governo, e l'indole d' ogni nostra 
istituzione. La Francia è ricca di giornali legitlimisti, 
socialisti, reppubblicani, monarchici, e ogni di il 
loro numero s' aumenta per sostenere questa o 
quella tesi, questo o quel principio; ora una ri­
forma amministrativa, ora migliorie d' altro genere. 
Ma quanti giornali hanno addottalo il programma 
di parlare per educare i lettori, per illuminare le 
intelligenze ed inspirare ne' cuori la moralità? 
Pochissimi pur troppo, dacché i più chiari ingegni 
non furono capaci di concepire se non quanto 
s' attiene alla situazione attuale e a quelle/>ar/«co-
larità che pel momento ponno esser cagione di 
mina ovveroisia di salvezza. La Francia non ebbe 
mai un corpo itisegnmiie che quotidianamente le 
sidditi i mezzi di migliorare la sua condizione, di 
migliorare se slessa e lo dimostri essere i suoi 
errori cauŝ a delle sue sventure . . . 

Bastano forse alcuni principj, alcune tesi, 
alcuni sistemi d'organizzazione? Emerson chiedeva 
alle società bibliche: forse una bibbia in ogni 
capanna avrà il poterò di guarire tutte le piaghe 
della società? Così parlando delle nostre associa­
zioni democratiche, monarchiche o socialistiche, 
siamo forse di così buona fede da ritenére che i 
loro meschini piani di architettura provvedano a 
tutto e che nuli' altro ne rimanga a fare? . . . 

Amméttiamo cha la causa abbracciata da que­
sto 0 quei giornale sia eccellente e possa ottenere 
il trionfo. Però osserviamo in questo mondo affatto 
aritmetico che ognuno può antivedere come un gioi*-
nale, il quale scrive a capo delle sue colonne un 
assioma, si farà organo dell' opposizione e discuterà 
non di rado con mala fede, poiché egli stesso è 
un' idea die non entra in campo se non per am­
mazzare un' altra idea, una conclusione a priori^ 
che ha risoluto, férmamente risoluto di non am­
mettere -intorno- a qualsivoglia quistione se non le 
conclusioni che servono a confermarla. V ha dun­
que una coalizione d'uomini i quali fanno ciò 

per cui tanto sono vituperali i gesuiti, i quali danno 
sacramento di non regolare più le proprie azioni 
giusta le norme della ragione e della cospienza, 
ma di formare della propria corporazione una 
macchina da guerra senz' occhi e senz' anima, un 
meccanismo che ripeta sello ogni forma un' idea 
imposta. Tali furono fmo ad oggi i nostri giornali. 
Eglino organizzarono la guerra delle idee e riu­
scirono sì bene in codesta mala opera che nessun 
francese ornai osa intendere alia lettera lo parole 
d'un suo connazionale. L' uditore qerca unicamente 
divinare il motivo^ per cui gli vlen tenuto questo 
0 quel sermone, sapendo che rinlerlòcutor suo è 
lo schiavo d' un' idea cui conviene conoscere per 
sapere quanto egli sarà per pensare e per dire. . . 

La nostra stampa non sa conservare una se­
rietà dignitosa. I più importanti periodici, senza 
ponderare bene questo fatto, offrono appendici di 
cui eglino pure disprezzano 1' influenza morale, o 
a cui tuttavia concedono i mezzi d'avvelenare gli 
spiriti. Aggiungiamo a ciò che le più gravi qui-
slioni sono trattate per solilo con una deplorabile 
leggerezza . . . Politico o letterario, un medesimo 
giornale ha potuto ogni giorno snaturare i fatti, 
profetizzare quanto non era per divenire realtà, 
vantarsi di pericolosi trionfi, e riusci ciascun gior­
no a tornare sulle slesse idee scnzachè i lettori 
giungessero a conchiudere oh' egli era un falso 
profeta, un apostolo di discordie, un oracolo cui 
stava celato quanto altri osservavano di leggieri. 

A questo budget delle colpe della stampa si 
potrebbe aggiungere un doloroso capitolo, sull 'e-
sempio eh' hanno dato, come uomini privati, i 
corifei del giornalismo, sulle loro orgie, sui loro 
costumi letterarii a tale che la gioventù francese 
ha notato nella sua memoria come sinonimi lo^ 
parole : disordine e genio. 

(Brani d'un articolo nella Reme des deux mondes) 

SCENE STORICHE FRIULANE 

I. 

Il castello di Pinzano, lo di cui rovine sono 
ancor maestose dopo aver sfidato lo sforzo dei 
secoli, era posto sulla cima d'un colle in riva al 
Tagliamento, poco lungi dallo stretto che porla il 
suo nome, donde le acque del torrente sboccaMO 
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impetuose, e dopo lungo corso vanno a confondersi 
coirAdnallco. A levante egli àVeva-r«irapio letto 
del torrente che verso me/fÈògiorno si perde nel-
riratlnietìso oriziEonte del macei a ponente la,catena 
elevata delffe Alpi tìiulie, coperta di boschi, se­
minala di ville e di castelli; più verso levante 
ancora, di nuovo il Tagliamento, le terre di.Osoppo, 
Gemona, Venzone; poi l'ampia gola che conduce 
in Germania; sotto e d'intorno i primi colli delle 
Alpi e le rive del torrente; e nello sfondo del 
quiadrà monM sopra monli aggruppati le cui cimo 
nevose formano quasi un' orizzionle di ghiaccio. 
Fabbricato in forma ottangolare, con gròSse mura 
di civvla, torri robuste ed elevate, lunghi ridotti, 
e sotterranei passaggi, era, inaccessibile a qualun­
que sforzo, a qualunque assedio dì quei dì. I di 
lui signori dall'alto delle sue torri dominavano 
sicuri tutto il sottoposto paese, e il loro slemma 
l'elidale sventolava superbo e minaccioso senza 
uguali air intorno. 

Francesco, Pinzanuto, Sancino e Manfredo 
Consorti di Pinzano erano i signori di questa rocca 
nella prima mela del decìmoquarto secolo. I loro 
maggiori aveangli trasmesso con il castello, da essi 
posseduto pél* aulico diritto di conquista, la du­
rezza dell'.'mimo e In solvnggìa ferocia dei loro 
costumi. I figli non ismentirono ai padri, e tulio 
doveva piegare d'innanzi ai feroci cavalieri. Tale 
era la rocca, tali i suoi signori a! tempo in cui 
apriamo la nostra scena. 

Ida, vaghissima fanciulla, fu raccolta orfanella 
tra quelle mura. Crebbe immacolata in mezzo alle 
armi, in mezzo alle feroci abitudini de' suoi rozzi 
parenti; povera colomba nel nido dello sparviero. 
Sancino e Manfredo vagheggiarono entrambi la 
fanciulla. Quegli fiero, ma valoroso e gentile ca­
valiere, questi rotto a tulli i delitti, sitibondo di 
dominio, odiatore dei parenti dì cui agognava 11 
retaggio. La fancinlla preferì Sancino al cupo Man­
fredo, e-Francesco e Pinzanuio zìi di quest' ultimo 
ne approvarono la scelta. Manfredo avvampò d'ira 
vedendosi posposto al cugino, ma dovette piegare 
il capo d'innanzi al volere dispotico de' suoi due 
vecchi parenti. L'odio ch'egli nutriva per tutti i 
congiunti si accrebbe a dismisura per questo fallo. 
Volle una vendetta terribile, inusitata, e ne aspettò 
pazientemente il momento per coglierla sicura. 

In una notte tempestosa in cui il vento scrol­
lava le torri del castello, e il soltoposto Taglia­
mento grosso e minaccioso spingeva le sue onde 
quasi a spezzarne lo sue pareti di roccia, fu con­
sumato tra quelle mura un dramma di sangue. 
Manfredo accompagnato da alcuni suoi fidi pugnalò 
nel loro letto Francesco, Pinzanuio e Sancino; e 
allo strepilo della tempesta si uni il riso infernale 
dell'assassino, il gemilo dei moribondi e il tonfo 
dei cadaveri slanciali nel!'onde. 

Ma la preda a cui più agognava fuggì a Man­
fredo. Ida conscia d'un solterraneo passaggio che 
conduceva fuori del castello, potè involarsi agli 

abbracci dell'assassino. Nessuno più seppe novella 
di lei. Forse peri di.steiiti pellegrinando sopra terre 
straniere; forse, seppellitn ih un convento sótto il 
velo della penitènza, trapassò sconsolata, e pura 
nella pace della tomhĉ . . 

IL 

Reggeva in quel tempo la chiesa d'Aquileja 
il Patriarca Bertrando, di nazione Francese. Que­
st'uomo, uno de' più grandi caratteri del suo tempo, 
voleva farà nel Friuli ciò che un secolo dopo, so­
pra un cnmpo più vasto, tentò Luigi XI. in Francia, 
abbattere cioè il feudalismo, innalzare la massa 
della nazione, passare con la raannaja sulle teste 
più alte,. e stringere il governo senza oppositori 
nella sua mano possente. Minacciato continuamente 
dagli ambiziosi Conti di Gorizia da una parte, 
dall'altra dal Veneto Leone allora all' apogeo di 
sua gloria, non vedeva salvezza pel Friuli"che 
unendolo in un corpo uno, compatto; spegnendo 
le intestine, discordie, le lotte accanite tra signoro 
e signore, tra paese e paese. Bertrando volea es­
sere un Re in tutta l'estensione del termine. 

Ma il tempo della reazione' non era ancora 
venuto, e il Feudalismo geloso de' suoi privilegi, 
delle sue brutali e impunite violenze, schiacciò la 
sua testa canuta . . . Tostochè Bertrando riseppe 
l'orrenda tragedia avvenuta nel castello di .Pinzano, 
giurò di punirò esemplarmente 1' assassino. Rac­
colse armi m copia, che molte ne dava allora la 
provincia: poiché oltre alla cavallerìa nerbo delle 
guerre di quei tempi quivi fioritissima, poteva da 
questa levarsi più di quattro migliaja di fanli, e 
marciò con fiorito esercito all'assedio dell'inespu­
gnabile Pinzano, 

Manfredo, fattosi riconoscere per unico signore 
da' suoi tremanti vassalli, si preparò ad affrontare 
il nembo che addensavasi minaccioso sulla sua 
testa. Fidando nell' asprezza del sito, nella robu -
stozza delle mura, nel valore de' suoi guerrieri e 
del suo braccio poderoso, attese il Patriarca colla 
risoluzione del disperato. L'uomo che dovea salire 
sugli altari, ed il feroce assassino de' suoi con­
giunti si trovavano di fronte. 

Bertrando strinse subitamente,da vicino il ca­
stello, disposto a prenderlo a qualunque costo. 
Tentò alcuni assalii, ma fu respinto sanguinoso ; e 
le aque del Tagliamento travolsero i cadaveri dèi 
suoi guerrieri, e lo.stemma di Manfredo sventolò 
più superbo Éa quelle torri, perchè trionfante ed 
impunito. Frattanto i giorni passavano, slremavansi 
le sue genii, r onore delle sue armi pericolava 
dinanzi a quelle mura. Ritirarsi senza punire quel 
delitto, ritirarsi dinanzi alle armi d' un vassallo era 
pel Patriarca un confessare la propria debolezza, 
era un dar animo a quel partito irrequieto e ribelle, 
soffocato ma non ispento, e che più tardi dovea 
risorgere così, fatale per lui. Bisognava vincere ad 
ogni costo, anche con una villa, anche con un 
tradimento. 



Federico Savorgnan, uno dei fidi del Patriarca, 
ispirò a questi un suo progetto per occupare si­
curamente il castello e punirne il sacrilego signore. 
Era infame; ma ragione di stato non tia onore, 
non ha coscienza; e il tradimento fu deciso. 

Manfredo fu cliiamato a parlam.ento fuori dalle 
mura col pretesto di conchiudero una tregua. Egli 
vi venne fidando nersacro diritto delle genti; ma 
fu slealmente arrestato e costretto a rendere il 
castello sotto minaccia di morte, dopo 46. giorni 
d'assedio. 

Ad. onta della resa del castèllo, con un altro 
tradimento più vigliacco del primo, egli fu mandato 
sul patibolo in Udine, mentre una sacra parola 
aveagli promessa salva la vila. 

Così finì questo grande colpevole, ma il 
suo trucidamento fu espiato da Bertrando a 
prezzo di sangue, quando padde trafitto sulla Rì-
chinvelda. 

Federico Savorgnan fu investito dal Patriarca 
del castello di Pinzano, che rimase alla sua fami­
glia fino agli ultimi tempi. Di questa inespugnabile 
rocca ormai non resta più che le grandiose rovine, 
e qualche tradizione che, narrata nel linguaggio 
semplice e pittoresco del popolo, rammenta ì fatti 
raccolti dalia storia. 

M. SI VALVASONE. 

S C H I Z Z I M O R A L I 

I VAMPIRI 

Presso alcuni popoli del sellentrione vige la 
credenza che esistano certi animali, le cui forme 
si avvicinarebbero al pipisirello, ai quali attribui­
scono la facoltà.dì succhiare tutto il sangue del~ 
r uomo dormiente,. lasciandolo cadavere ; e sono 
conosciuti sotto il nome di vampiri. Lo stesso iJyr-
ron ne diede un saggio di quel popolare pregiu­
dizio scrivendo il suo Vampiro. Vuoisi però che 
di recente sia alato scoperto un animale il quale, 
senza essere dotato della supposta micidiale pro­
prietà, fu nominalo vampiro. Lasciando noi che i 
naturalisti sì affatichino a- scoprire e classificare 
codesti esseri, possiamo accertarvi, che senza an­
dare in Africa, od in altre più inospite regioni, 
siamo in grado di trovare vampiri, vale a dire 
succhiatori di sangue umano in mèzzo alla società 
nella quale viviamo. E difatti, se sì distinse e si 
chiamò vampiro queir animale peli' istinto che in 
essolui si suppose di succhiare il sangue lutto del­
l' uomo fino a lasciarlo esanime, per la ragione 
dei simili si dovranno chiamare vampiri tutti coloro 
i quali fanno mestiere di succhiare le sostanze al­
trui fmo a ridurli miserabili. Vampiri sì diranno 
que' tali che, abusando della fiducia, dalle arti ge­
suitiche inspirata, succhiano a poco a poco ì so­
ciali sentimenti e 1' anima di quelli che aveano in 
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essi posta ogni fiducia. Vampiri quelli che suc­
chiano ratfettò delle innocenti fanciulle, e poi le 
abbandonano alla consunzione delf ajiimn e del 
corpo. Vampiri tnlll che arricchiscono a spese di 
tante esistenze sacrificate, o che gli accumulati 
tesori in arche ferrale seppelliscono, condannando 
alla inazione ed alla morte tante braccia, che pure 
diritto hanno alla vila mediante, il lavoro. 

E dal generalo scendendo al particolare dire­
mo: quel fattore che a nomo del proprio padrone, 
con sempre nuovi balzelli, martella e smunge i 
soggetti coloni, non è che un vampiro. Quel ca-
Inbro'ne che ronzando dall'nnó all'altro palagio, fa 
sosta al capezzale di ogni dovizioso moriente, e, 
nuovo, don Basilio, s'insinua tanto da carpire qui 
il regaluccio, là il grosso legato, ed altrove l'in­
tera eredità, non è che un vampiro. Colui che, 
approfittando dell' occasione, consacra un' intéra 
eaìstenza ad ingannare la pubblica opinione; men­
tre, altro Jacque Ferrand, falsa documenti, ordisce 
e compie lunghe e meditale frodi fino ad avere 
moUiplicali e. ricolmi d'oro non suo i capaci for­
zieri, colui è un vampiro. Quegli che dopo una 
vita consumata" tra. ì prandi, In gozzoviglia e la 
lascivia, invecchialo prima del tempo, impalma 
giovane donna, affinchè coli'abbondanza del pro­
prio vigore riscaldi la fredde sue membra, e si 
consumi a ridestargli i sensi assopiti e stanchi, è 
vampiro. Quegli infine, che non contento del ricco 
ed esuberante patrimonio, invade professioni, im­
pieghi ed onori, tutto volendo per se, con invidia 
a quel poco al necessitoso collega serbato, è 
vampiro. 

Frutto della nostra osservazione per entro a 
questo sociale mieroscomo si fu la conoscenza d'in­
dividui invecchiali nell'ipocrisia che sanno adom­
brare con tale arte di compitissime forme esteriori 
la malignità dei loro sentimenti e la malvagità 
delle loro azioni, da farsi credere dai gonzi fiori 
di virtù: mentre, spingendo lo sguardo oltre la 
corteccia, facile riesce scoprire che, sotto il più 
seducente manto di galanluomiiilsmo, vi si nasconde 
molte volle la quinlescenza dell' umana perversità. 
Basta a dirvi che di codesta classo di uomini 
mascherali ve n'ha tali che, per soddisfare ad una 
loro vendetta, sono capaci di consumare a stilla 
a slilla e per lunghi anni li sangue e la vita di 
un'intera famiglia; peli'incessante sete di far male 
imprendono a tormentare ed uccidere moralmente 
altri uomini, nel mentre stesiio che si jjrofcssano 
svisceralissimi amici; ed in mancanza di altro 
vittime, sfogano il loro diabolico istinto contro i 
propri figli, cacciaudoli da se e calunniandoli. 

Codesti mostri in sembianza d' uomo, vero 
flagello della misera società dove ha'nno stanza, 
poiché fuggono alla giusta punizione della legge, 
li vogliamo d' ora innanzi additati alia pubblica 
indignazione col predicalo di umani vampiri. 

X. 
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Due parole di Prologo • 

Avarizia ! orribile parola di cui nessuna lingua mor­
tale può rendere tutta la nefanda significnzionc. Qual 
avvi vincolo di sangue, di affetto e di gratitudfne che 
l'uomo non franga, qua! legge umana e divina che non 
calpesti per far sazia la scellerata fame dell'oro? Così io 
sclaniava oggi dopo udita la storia dolorosa di una novella 
villima di questa infame passione. 

IL R A C C O N T O 

Oh avarizia che puoi tu piti farne? 
DANTE. 

Viaggiando in questo di col marito della povera Te­
resa N., una cara e gentile contadina testé defunta, gli 
chiosi di qual male fosso morta quella poveretta. A quella 
domanda queir uomo impallidi, (;•. mez2:o tra mesto e sde­
gnoso mi rispose : bisogna chiederlo a sua madre ! si, a 
sua madre, poiché fu lei che me la ha uccisa. Ristetti am­
mirato in udire quelle parole, e guardai fiso a colui che 
me le porse, temendo non il dolore gli avesse torta la 
mente, ma il sembiante suo composto a solenne tristezza 
non rendeva immagine di chi ha smarrito il senno. Per­
ciò rassicuralo soggiunsi: mn ò possibile ciò che mi dite? 
La è cosi pur troppo, replicò il contadino, e perchè ella 
mi creda le racconterò per disteso tutta la storia della 
sventura mia. . . Vi ascolterò nltuatissimo, io dissi *, e il 
contadino incominciò cosi. La ha dunque a sapere che 
pochi mesi dopo che ebbi sposala la povera Teresa, sua 
madre venne a pregarci perdio le volessimo per qual­
che di vendere ì! lallc delle nostre due vacche, e mia : 
moglie ed io le abbiamo subilo dello che si. iVIa invece . 
di qualche giorno, come ella aveva dello, andarono dei 
mesi, anzi due interi anni, ed ella venia o mandava ogni 
dì a prendersi il nostro latte rome fosse roba sua, pagan­
docelo poco 0 niente, senza curarsi punto del danno che 
ci faceva. Cosi andavano le cose, e chi sa quando questa 
storia avrebbe finito, se la Teresa non mi avissc dato un 
secóndo figlio, e non mi avesse posto in neccssitiì di pen­
sare un pô  meglio ai miei casi. Perciò alcuni mesi dopo 
quel parto le dissi: mìa cara, so tiriamo innanzi così, 
non so quando tua madre vorrà lasciarci il nostro lalte, 
e tu vedi che adesso i)isogna che badiamo un pô  più 
pel sottile- Grazie a Dio ella non ha di bisogno delle no­
stre miserie, ed è proprio vergogna che voglia guada­
gnare sul sangue di noi poverelli. Sai che è do un pezzo 
che il nostro vicino Antonio, che va a Udine ogni dì a 
portare il lalte tìì CalFè, mi ha domandato se volea ven­
derci quello delle nostre vacche, e ci offre si bei palli che 
lo non posso fare a meno di profiltarnc. Che le no pare 
o Teresa? io le domandai, lilla si turbò e tacque, quasi il 
cuore le avesse dello tutto il male, clic doveva toccarle 
se avessi messo ad cITello quel mio disegno ; ond' io 
per assicurarla continuava: pensa, cara mia, rhc noi siamo 
poverelli e che abbiamo giiì due figli, che ne vcrramio 
degli altri, e che dobbiamo quindi cercare ogni modo 
onesto per avvanzare il nostro sialo. La povera Teresa 
parve si fosse persuasa della mia opinione, ma durò a 
tacere, ed io, volendo tosto fiirla finita, corsi difilalo dal 
nostro vicino, dicendogli che acccUava la sua proposta, 
venisse quindi a prendersi il latte nostro ne! primo giorno 

della vegnente settimana. Intanto andai a G da mi.i 
suocera, per avvertirla. d'ella mia risoluzione, ma la non 
ci era : ne parlai a Pielro, mio cognato, ', che udì la cosa 
con molto piacere, perchè quello è un buon giovane o 
timoratp di Dio, e più volte avea rimproverata sua ma­
dre perchè si degnava di lucrare su di noi. Ma quando 
quel giovane lo disse alla vecchia, ella fu presa da tan­
to furore che parve fosse divenuta pazza. Malcdì cento 
volle a me, a sua figlia e persino ai bambini nostri ; ci 
gridò ladri, assassìni, traditori e giurò di volere fare una 
gran vcudelta contro di noi. Né a quotarla valsero le pa­
role di pace che le dissero mio cognato ed altri della fa­
miglia, an/i i loro consigli non fecero che irritarla di più, 
sicché quella buona gente dovette lasciarla strillare e be­
stemmiare a sua voglia, finché Pira bestiale della vecchia 
si quotò da se. Quando mi furono raccontate tutte queste 
cose non me ne maravigliai, perchè conósceva abbastanza 
quanto mia suòcera fosse trista ed avara, e sapeva che 
per un centesimo la si avrebbe falla scorticar viva. Io 
risi dapprima delle sue minacele e delle sue maledizioni, 
ma ben tosto dovetti mutare parere e farmi persuaso che 
quella vecchia aveva cuore capace di farci tutto il male 
dì cui ci aveva minacciati. R difatti erano trascòrsi appena 
otto giorni dopo questo fatto che ella inconlravasì colia 
povera Teresa sulla piazza del Mercato nuovo di Udine, 
e il vederla e il movere furiosa contro di lei fu uu punto 
solo. Quando le fu dappresso la guardò con due occhi di 
fuoco e prese a gridorle : ah sei qui scellerata, maledetta! 
li ho pur ritrovata una volta! tu hai raallratlala e rubata 
tua madre, ma sia sicura che Dio mi ha da vendicare, e 
ti pentirai quando non sarà più tempo, di esser stata cosi 
ingrata verso chi ti ha data la vita ! In udire queste or­
ribili parole, in vedere quel viso così minaccevole la pò-
vera 1 erosa si fece pallida come la morte,rtreniò periulla 
la persona, ed accorgendosi che le sì facca gran pressa 
d'intorno fu colla di tanta vergognò di tanto terrore che 
Venne meno, e se una sua amica non fosse accorsa in sua 
aita, sarebbe caduta come corpo morto. Ma questo non 
bastò a placare quella furia, anzi pigliando maggiore ar­
dire in vedersi intorno tanti curiosi, continuò a calunniare 
e maledire più forlemente la povera figlia sua. il popolo 
che non sapea nulla dì questa storia, e vedendo una 
madre tanto invelenita contro la sua propria creatura, 
credè che la meschina fòsse rea di tutte le colpe.di cui la 
vecchia infume la avea accusata, é che quindi meritasse 
tulli, quei viuijjcrj. Immagini, signore, continuava il con­
tadino, qual fosse il cuore della, povera Teresa in quei 
momenti, immagini c[uanto abbia patito quando udì che 
la gente dava ragione a sua madre, e che molti la male-
divano, gridandola figlia sconóscente e snaturala, e degna 
di ogni maggiore castigo. Non so come quella poveretta 
abbia avuto cuore (li sostenere quel martirio, e come siasi 
rinvenuta, e come abbia potuto fuggire salva dal furore, 
della gente che quella strega aveva aizzalo'contro di lei. 
Quando, soccorsa dall' amica sua, ella giunse a casa, mi 
avvidi subito che doveva avere molto sofierto; era pal­
lida, avea il sembiatile scomposto, i capolli scarmigliali ; 
faceva pietà. Dapprima sospettai fosse slata lungo la via 
assalita dai ladri, o che qualche altro malanno 1' avesse 
colpita, ma la misera indugiava a parlarmi, e guardandomi 
fiso mi afferrò una mano, me la strinse assai, poi die in 
dirottissimo pianto. La scongiurai a dirmi perdio la fossi; 
tanto accuorata, perche piangesse cosi, ma ella tac(|ue 
ancora, nò mi rispose che con lagrime e singhiozzi., e allo 
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nuove pi*egbi('re che le porsi perchè mi pandcsse la cn-
gioue del suo grande dolore, ella tremando mi disse ^ è 
stata mia madre! Mi bastò questo cenno per capire subilo 
chi fosse che aveva" fólto tutto quel male alla mia po­
vera moglie, poiché sapeva quanto quella donna fosse . 
spietata e vendicativa, massime quando si credeva offesa 
nella sua avarizia, ma non sospettai neppure che ella avesse 
potuto infamare e oltraggiare fino n questo segno la figlia 
sua, sicché quando dopo due ore ella potè narrarmi il 
dolorosissimo caso, fui preso da lanla ira contro quella 
femmina indemoniata, che datò di piglio ad un grosso 
randello mi mossi per andare subito da lei, per fni-nc 
sanguinosa vendetta. Ma la buona Teresa, appena si ac­
corse del mio furore e udi le mie minacele, si levò da 
sedere, mi corse appresso e mi afferrò la mano in cui te­
neva agguantato il randello, e con voce di pianto mi gridò: 
Ah no! per aniore di Dio non voler commettere si grande 
eccesso, non sai tu che ella è nostra madre! Oh le per­
dona te ne scongiuro, pensa cosa sarebbe di me se ti ve­
dessi venirmi iìinanzi colle mani bagnate del suo sangue; 
pensa quante maledizioni, quanti castighi ci trarrebbe 
addosso questa vendetta ! Ah se tu mi lasci con quella 
rabbia neir anima, quando ritorni a casa non mi ritrovi 
più viva. Cedetti alle preghiere di quella poveretta, gettai 
lungi da me il bastone e fattala sedere di nuovo le pro­
misi che in tutto quel giorno non Tavrci più abbandonata, 
e che per amore di lei nulla avrei fatto a sua madre. 
Dopo quel di mia moglie- non ebbe più ora di bene, 
si lagnava di fierissimi dolori al capo, sveniva spesso, 
mangiava poco, dormiva pochissimo, e nei brevi momenti 
del suo sonno io la udiva gemere e piangere, e sovente 
balzava di repente dal letto come se qualche gran rischio 
la minacciasse. In questi giorni la povera Teresa si accorse 
diicssere nuovamente incìnta, perciò nuove cagioni di paure ' 
e di affanni, e per lei e per ine. Dopo eh'' ella mi ebbe 
fatto consapevole di questo, soggiunse: Ah io lo aveva 
sospettato fin da quel giorno terribile in cui mia madre 
mi mallratlò sulla piazza di Udine, perché in quel di a 
me parve che mi avessero trapassato le viscere con un 
ferro infuocato -, e dopo quello che ho palilo in quei mo­
menti mi pare impossibile che io possa portare a bene 
questa volla, e se anco ciò fosse, sono sicura che morrò 
dopo il parlo. Cercai di tor via dall'anima della Teresa 
così Irisli timori, cercai di raccertarla, di consolarla, ma 
fu tulio indarno. Non mi rispondeva per non farmi dolore, 
ma le fallezze del suo viso e la tristezza che traspariva 
ne' suoi sguardi, le lagrime che vedeva rigarle le gaaacic, 
mi dicevano pur troppo che la meschina era sempre com­
presa da quei tristi pensieri, e che si apparecchiava, mal 
suo grado, a lasciarmi vedovo e solo in queslo mondo 
di giuti. 

E non creda, signore, che lo scandolo che fece na­
scere sulla piazza di Udine, e costò tanto alla povera llglia 
sua, Inastasse a saziare la vendetta della vecchia spieUila, 
poiché il timore che io non avessi finalmente a perdere 
la pazienza e vendicarmi di quella miserabile, che pur 
doveva chiamare col nome dì madre, cliiuse la bocca alln 
mia Teresa, e da lei nulla seppi di quei lonli oltraggi che 
le fece patire dipoi, e ad Udine e nel nostro villaggio, 
(lovun([ue abbnttevosi in lei. Una amica di mia moglie 
mi palesò tulle queste cose qualche di dopo che la me-
sotìina era moria, e soggiungendo che quella strega dopo 
iwvr oltraggialo io ogni ppggìor modo la figlia sua con-
cliiudeva sempre con queste scellerato parole : già me 1" hai l 

da pagare, ti accorgerai un di quanto ti costerà caro P a-
vere oltraggiato tua madre. Benché, cóme le ho dello, non 
sapessi che là povera Teresa avesse sofferto di nuovo, puro 
mi accorgeva che più volte ritornando dalla citld o rien­
trando a casa, dopo essere uscita per andare pel villaggio, 
ella era più triste e dolorosa di quando si partiva da me, 
ed io pensando che ciò le accadesse pei disagi del cam­
mino, essendo quasi al fine delia gravidanza, la pregai a 
non lasciare la dimora finché non la fosse alleviata del 
nuovo portolo.lillhi. l'i ce, come sempre,, la mia voloulA, e la 
poverella consenti a rimanere sempre chiusa oggucchiando 
e filando per me e pe' figli. Ma la sua salute non miglio­
rava per ciò, anzi scapitava ogni di più. Domandai consi­
glio ad un medico che per ventura passò pel nostro vil­
laggio, ma ci non ci badò mollo, dicendo che erano le 
solite molestie delle donne gravide, e che col parlo sarcb-
bcsi risanata a maraviglia. Queste parole mi consolarono, 
ed io benediva a queir uomo che mi aveva messo In cuore 
un po' di speranza. Ala quei conforti furono niente per la 
povera Teresa, e, dopo che li ebbe uditi, volgendosi a me 
più afllitta che prima mi diceva : il DoLtorc vuol farmi 
credere che il gran male che soffro sia effetto solamente 
del mio stato^ ma ci si inganna a partilo ; io sono slata 
gravida altre volte, e tu sai, come fui sana ed allegra 
lino agli stremi. Oh i miei patimenti hanno nn altra ca­
gione io lo so, e credo per certo che dopo che mi sarò 
liberata mi starò peggio che prima. E qui si tacque e 
ritornò a guardanui e piangendo mi diceva: meo duole 
per le, mea duole pe' miei poveri figli e più che tutto 
per questo innocente che porto nel seno, che nato appena 
si rimarrà orfano *, oh sarebbe meglio che si morisse con 
me ! Poi tacque di nuovQ e si provò a sorridermi quasi 
pentita di avermi troppo aflliUo con quclio amarissimc 
parole; ma io ne aveva compreso tulla la clolorosa signi­
ficazione e quel sorriso non valse ad illudermi, quindi le 
dissi: ah per amore di Dio, per amore de' nostri poveri 
figli non volere, o Teresa, metterti in tanl'adisperazioue! 
deh non dir più di morire ! Su via fatti animo, il ciclo 
ti ajuterA come ti ha le altre volle ajulalo ; oh spera spera 
te ne scongiuro. La povera Teresa mi ascollò allenlìssima 
e mi promise di non abbandonarsi più a quei tristi pen­
sieri, e dì non dirmi una sola parola che mi potesse alflig-
gei'e, e lino quasi al giorno del parlo si mostrò sempre 
lieta e tranquilla, benché soffrisse assai! PoverellaI quanto 
deve aver palilo per infingersi cosi. Kppure ella il fece 
per amor mìo \ veda da ciò, signore, se la mi voleva bene 
(luella benedcUa. Pure non giunse ad ingannarmi affatto, 
poiché a dispetto delle sue parole, a misura che la povera 
Teresa si appressava al fine della gravidanza, la vedeva 
farsi sempre più pallida, sempre più malata, e in fine il 
suo sembiante si mostrò tanto diverso da quel di prima che 
io slesso durava fatica a riconoscerla. Conversando con 
me il giorno prima che partorisse, o benché facesse di lutto 
per mostrarsi conlenta, pure le sfuggiva sempre qualche 
parola che tradiva le ambascie e i dolori che la martoria­
vano. Anche senza aceoigersoiie ella mi faceva palese il 
mistero della sua grande afflizione, colle sue preghiere, 
colle sue raccomandazioni che pareva fossero di uno c\w 
si sente presso a morii'e. Caro Antonio, ella diceva, li 
raccomando i miei figli, se vuoi che muoja contenta, pro­
mettimi di essere sempre paziente, amoroso con essi. 
Poi snggìunsreva: abbi cura, li prego, di quelle poche 
robe che li lascicrò ; pensa che tulio apparliene a quei 

•cari fanlnlini; e un'altra volla mi disse; .\ntonio lamnù 
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il i;iaccrc di non venderò,. per qualche anno, la vacca 
ro$8a che è tanto buona, e che pareva mi fosse graia 
delle cure che aveva di lei. Immagini, caro signóre, come 
mi slra%iflssero quelle parole: avrei piànto in udirle, pure 
dovetti raltetiermi, e ingegnarmi.di.contradirie sorridendo 
per Doii avvilirla e crucciarla di più, 

,/.•. feonlimiaj 
lai '>:.r.: 

•c»>^ 

LA CADUTA DEI BONACORSI f') 

V ORGIA ÌNOTTURNA 

OeJ Duca le sale risupnan di balli, 
S' elevan profumi pe' splendidi calli, 
Son piene di prenci, di conti e baroni 

Le vaste magióni-
Wa stanchi per danze, pel caldo de' lumi, 

Pé' fervidi giri, pe' densi profumi 
Che annebbiau .la luée; la nelle è serena, 

Gli invila alla cena -
Già il parco rintrona di canti, di suoni, 

Per orgie baccanti d'oscene «anioni: 
Che destan le tazze, eh?accende l'ebrezza 

La compra bellezza. 
Il Duca raedesmo ponendo in un cale 

Suo splendido grado, la veste regale, 
Invita al bicchiere le giovani spose 

Ancora ritrose. 
E grida briaco: cantate, cantate, 

Voi conti e baroni, le belle serate, 
Le corti d' amore, le tazze spumanti, 

Le dònne, gli amanti. 
Cantate, cantale le saie festive, 

I cento doppieri, le donne giulive, 
Le chiome odorose disporse sui seni 

Clic pnlpiiau pieni. 
Ciintiilo, baroni, cantale, giullari, 

Le nozze, i castelli, gii splendidi lari.̂  
Le corti bandite, l'occhiaie turbelte 

Dì queste donnette. 
Cantale, gridava: la gioia non scemi 

!n questi momenti, tra baci supremi. 
Fra l'ombre, le rose, lo scambio d'affclli, 

Fra questi boschetti. 
Ma il Duca fra canli_, fra suoni teneva 

La giovane schiera, che vii la'voleva-, 
L'onore, la patria, premeagli i patrizi 

Scordasser ne' vizi,, 
L'accorto scambiava le giostre d'onore, 

Con prandi, con cene, con giostre d'amore, 
Scambiava le forti guerresche tenzoni 

Con danze, con suoni. 
Apriva, cortese, le splendide soglie 

Al folle patrizio, desiando la mogliie, 
Mcrcando, il lascivo, l'onor col bicchiere 

Al vii cavaliere. 

C") iìlibovo polcitì iu llaulova pviiuu dei Duchi di Casa Gonzaga. 

Ma in mezzo a quest? orgie pur v'eran de' prodi 
Cui stavan palesi del Sire le frodi ; 
Le turpi sue voglie, l'onore macchiato 

Di nobil casato. 
E. in luogo remptosVuniva olla sera 

Di conti e baroni non piccola schiera, 
Per fare sul Duca vendetta sicura, 

Con ampia congiura, 

1 CONGIURATI 

Udiste! jersera, l'infame, a sue voglie 
Tentò di Gonzaga condurre la moglie, 
Ma forte la donna l'onore serbò. 
Alìnacce non valser del vii seduttore', 
Armata d'un ferro con nobil furore 
Al lurido Dùca partire intimò. 

Udiste! - Che pensa Gonzaga? - VendettaI... 
Domani al convegno quel prode ci aspetta,' 
L' offesa col sangue lavare vorrà. ". 
Domani a quest'ora sul noto sentiero 

. -Ai cenni verretìao del forte guerriero ; 
inulto Gonzaga per Dio! non andrà. -

Vendetta avrem tutti, se tutti slam forti -
Proruppe una voce' - Le nostre consorti 
Tentate ha ben molte l'esoso oppfessor. -
Ne' volti dimessi, di rosso copprli. 
Palesano molti li sfregi sofferti, 
Ma l'ira successe, confuse il rossor. -

Sul sacro Vangelo l' acciaro snudate, 
Per l'anime vostre vendetta giurate. -
Gonzaga si scopre s'avanza rista. -
Ei primo svagina fremente I' acciaro, 
Lo seguono lutti, véndelta giurare -
Domnu Bonacorsi cadere dovrà. -. 

Giii- lustri sou otto che impera il codardo -
Gridava Gonzaga - L'infame stendardo 
Sta ognora sui spalti per nostro rossor-, 
Con giogo di ferro sul trono s'asside, 
Con vili patrizii l'impero divide, 
E un brando non havvi che il fera nel cor?-

!L eONVEGNO 

Nera è la notte, taciti 
Da sacra fé' chiamati 
Vanno per vie recondite 
Gucrrier appieno armati;, 
Frondoso un circo varcano; 
Nel mezzo s'arrestar 

Che in nera assisa videro 
Venire un Cavaliero •, 
Questi li chiama e novera, 
Poi spiega il suo pensiero: -
Conti, baroni, uditemi 
È lempo alfiu d'oprar. 

Ornai le danze fervono 
Entro il ducal soggiorno, . 
Colmi spumanti calici 
Già volano d'intorno -, 
Ebbri coslor che sieno 
Vendetta ognvm farà. -
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D'infra le danze e i balsami 

Del .parco, in sen de' fiori, 
. La corte insana avvolgesi, 

. ' S'inebria di liquori, 
E sovra i gigli volano 
Le turpi voluttà. 

La mezza nòtte è prossima, 
L'ora suonata è questa -
Cento gujtsrrier s'avanzano, 
Gonzaga a lor ffi lesta ; 
L'orgie baccanti assediano, 
La destra han sulì- accìar. 

Veloci come folgori 
Si gettano sui tristi, 
Che ignari lA fbleggìan» 
h donne insiem commisti, 
Ad impudiche femmine 
Che. onore e fé' sprecar. 

LA MORIR 

Indifesi e dal vino briacati 
Dalle veglie notturne fìnocnti 
Ove stanno a\ Inscian ferir. 
Van le donno atterrile ne' guardi 
A richieder difesa ai codardi 
Che non sanno per esse morir. 

Sol trecento dei mille hanno il brand* 
Denudato pel Duca esecrando, 
Snn trecento con cento a pngnar ; 
Sia P acciaro sospinge l'acciaro •, 
Fanno indarno le mense riparo 
Che a' lor petti i trecento innalxar. 

Ogni sbarra ò caduta ni Inrran», 
L' un dell' altro le spade nel seno 
Or s'immergon eoo doppio fuì'or •. . 

. Ma da lunge s'intende una tromba. 
La Città d'alte grida rimbomba, 
Ogni casa si desta al romor. 

Dalle torri si spande un lamento, 
É la gioia cangiala in tormenfn, 
È la morte che un ghigno mandò. 
Fa terrore qiiol suono ai morenti, 
Atterrisce anco i forti accorrenti 
Ove il cozzo dell'armi suonò. 

Ecco appare un drappello d'armati, 
Son del Duca nemici giurati . . . 

, Ei difesa più nicnnn non ha. 
Da più ferri forilo nel seno, 
Co' suoi sgherri divide il terreno, 
Genuflesso domanda pietà. 

Ma ai vìncente s'unisce ogni prode, 
E l'esanime Duca non ode 
Che il suo nome d' intorno esecrar ; 
Ed ascolta di morte allo stremo, 
Un Gonzaga al comando supremo, 
E di Mantova Duca gridar. 

CRONACA DEI COMUNI 

( Comunicato )• 

La Giunta al Friuli nel!' articolo JstttttsioMi Pro­
vinciali volle anch' ella aggiungere un eccitamento di più 
al nostro Municipio per lo stabilimento di una Cassa di 
risparmio, idea d' ogni- filantropo ed amico del popolo 
istituzione raccomandata do ogni giornale e inforno a cui 
non fa d' uopo spendere più parole, ma cercare di porla 
presto nel numero dei falli. La mnncnnzn d' una tale 
isUUizioiic è Una cosa deplorabile in una iVovincia, com' è 
la nostra ; mentre nelle IVovincie Lombarde si contano 
più di dodici Casse di risparuìio. È vero, che in oggi, più 
che Jmaì!, havvi cjircstia di. denaro, ma è altresì vero 
{come giuslaujenle osservava la Giunta) che per uscire 
da questo stalo e per assicurarsi un miglior avvenire la 
d' uopo difToudere nella classe numerosa degli artigiani 
quelle massime economiche le quahV possale in abitudine 
di vita, saranno la principale cagione della loro materiale 
e morale contentezza. Per istituire tra di noi una Cassa 
di risparmio non ci vuol molto ; basterebbe inestarla al 
Monto di Pietà, dove v' hanno probi ed intelligenti impie­
gali, per cui molte spese si renderebbero inutili. E toKi 
progetto fu già altra volta posto in campo da un ollimo 
nostro concittadino, il quale era Direttore zelantissimo 
di quel Pio Istituto. Ma d' esso avvenne quanto in allorn 
accadeva d' ogni proposta che offerisse qualche novità Ì; 
qualche indisio di progresso. 

In Friuli v' ebbero, anche negli anni addietro, zelatori 
del pubblico bene, e se fossero fatte note tutte le propo­
ste che a tal fine s'indirizzavano, si vorrebbe a conoscere 
che poco 0 nulla di nuovo si va piauìcnte desiderando da 
chi scrive oggi su' giornali nostri. Così, per esempio, 
v' ebbe chi propose al Municìpio di Udine di farsi centro 
nella Provincia per l'attivazione d'un Ricovero pei sa­
cerdoti invecchiali e privi de' mezzi U' un decente sosten­
tamento. Ricovero che in certa guisa verrebbe a tener 
luogo d' una Cassa di risparmio per quel ceto rispotlnbilc. 
Il nostro benemerissimo Monsignor Canonico Pisolini de­
terminava le particolarità di quel progetto e proponeva 
liei Ricovero il santuario delle Grazie, Ma anche'questo 
restò un pio desiderio. •• 'V-. 

In oggi le circostanze, in parte ajmerip,'stìnó mutate 
d'assai i in oggi le istiluzioni che si vanno attuando in 
altri paesi fanno a noi pure .sentire il bisogno di lìirc qual 
cosa; e quindi ben presto si vedranno particolari Com­
missioni incaricarsi di lavorare perchè il volo di tutti i 
buoni sia ulla fuie adempiuto. 

P. M, 

(Corrispondenza deWAlchimista Friulano') 

Al sig. Giacomo Zamhelli 

Nellii (li lei lettera' in cui ci ha descritlo la cnndìzionu 
agricola delia campa'gfna di S. Vito, Ella Cccp onorevole riqor-
darixa delle marcite o prati ad irrigazione dei Signori Ziicctieri 
a S. Giovanili di Casarsa. Io avrei desiderato elio a questo r i ­
spetto Ella avesse fatto manifesto, come iia fatto in tanto altro 
materie, il pio desiderio che quelle opere fossero imitale da 
taluno dei Signori Udinesi che hanno i loro poderi pres.so i 
Canali della Roja, e specialmente quelli dei compi fuori detlu 
porta Ciissignacco e presso i Casali della Gervasutta. Poiché 
dunque Ella ha taciuto una cosa che pianto imporla che sia 
raccomandata, dirò a quei Signori, laliini dei quali sono noti 
polle loro dovizie e pel loro amore ai perlV/.ionatiienli agnirj, 
come i Signori Branzi-Ugonet, Dolt, Moretti e Conti CaiscUi, 
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r.dScre. un fallo ben doloroso il vedere sperdersi misuramento 
]iui t'ossali etili recingono te loro campagne, quel grosso rivo 
di aquo' die esce dalla porta Cussignacco, rivo che Se fosso 
nx'glio adusato potrebbe giovare, alla irrigazione di parecchi 
prati. L'opera è véro non sarebbe grandiosa, mu con questa 
essi farebbero prova che se natura non fu larga dispensatrice 
di aqua alle nostro terre, noi pero sappianio ajutàrci di qsel 
(loco che essa si ho consentito, e non seguiamo l'esempio del 
servo neghittoso che sc|)pellisco il talento a vece di farlo prov­
vidamente fruttificare. 

La prego dunque a scrivere Lei uh appendice alP articolo in 
proposito^ ovvero a fare di pubblica ragione queste .mie povere 
parole, perchè si sappia che anche nel Friuli ci è qualcuno che 
sa cosaiiè irrigazione, e non potendo recarla ad eiTutlo da per 
se, si studia con ogni suo poterò a farla, ad altri'che il pos­
sono., raccamenduta. La riverisco o mi dico 

Iln agricoltore di Sclaunùio. 

Alla RtdMione deW Alchimista Friulano 

Venuto da poco tempo a far dimora in questa città e non 
' avendomi formato ancora xeleaioni anitcli«voli per aver modo di 

spendere il tempo, massime nei giorni festivi, io soglio passeg­
giare lungo la via di oirconvallaxionc., e in quello passeggiato 
mi è accaduto notare cosa che ricolmò il mio animo di molta 
ainiziono perchè a mio avviso è sorgente di iramoralitii, e quindi 

, di grandi mali alto classe piti meschina degli operai e degli 
arlicri Udinesi. 

leggendo massime presso le porte S. Lazzaro e Villalta 
adunate bande di fanciulli e di adolescenti, mi vi appressai, o mi 
fuui accorto che essi giuocavnno a quattrini, e quel che è peg­
gio bestemmiavano, imprecavano, e sovente anco venivano agli 
oltraggi e «Ilo busse. Maravigliato di questa scena mi volsi ad un 
Ibuon vecchio che mi era di costa, chiedendogli se questo scandalo 
€ra comune in Udine, ed egli mi rispose che pur troppo quei 
l̂ iuuchi erano faraigliarissimi tra la ragazzaglia del popolo e che 
quindi si .facevano sempre peggiori i costnnii e le famìglie po­
vere sempre più sciagurate. 

Persuaso pur troppo di questa dolorosa verità non avendo 
io altro mezzo di poter far cessare un male si grave, scrivo a 
lei signor Redattore all' efTetto di comunicarle un disegno, che 
se qui fosso attuato còme lo è in altre città, potrebbe essere 
compenso valido o .tanto male. 

Àbborreudo io dal provocare contro questi giovanetti scon­
sigliati lo persecuzioni della legge che senza saperlo infrangono, 
si perchè quesla è lucile cosa i' eludere, si perchè ,la prigionia 
che sarebbe ad ossi inflitta riuscirebbe oltremodo nociva alla loro 
già offesa morale, avvisarei fosse ottimo consiglio il seguire 
l'esempio che ci porgono alcuni buoni Sacerdoti e 'Cittadini di 
Verona i quali nei giorni festivi adunano in un dato luogo i fan­
ciulli e i giorvauetli, e dopo adempiti i doveri religiosi li fanno 
ricreare con canti, con giuochi ginnastici e con ogni maniera 
di innocenti liaslulli. 

E quel che fanno a Verona perchè non si potrà fare in 
Udine? forse che in questa città non ci sono cuori caritatevoli a 
cui sarebbe gratissimo T attendere a far .migliori, e o procurare 
onesti ricreamenti ai figli del popolo? Oh io non voglio fare 
questo .torto neppure di immuginario, però quanto posso rac­
comando la cosa agli ottimi l'arrochì, poiché so che tutto di­
pende (Ini loro zelo e dallu loro sollecitudini. Pensino che nei 
giovani;lli commesisi alle spirituali loro cure i giuochi e le ri­
creazioni sono un bisogno dì nntarn, e che V abbandonarvisi non 
può loro essere imputato a colpa, sta bensì in loro e in tutti i 

buoni che desiderano migliorare il popolo di fare in guisa che 
essi si dedichino a ricraziisni oneste piuttosto che a scandalosi 
e colpevoli solazzi. 

Suo Servo 
. . . ENRICO TESTI. 

IL GIOVINETTO ITALIANO 
Lellure letterarie e morali compilale da una 

società di Educatori. An. 1851. 

Quaiilo di bene possa produrre la slampa pe­
riodica se uscendo talvolta dalle misteriose ambagi 
della Politica vorrà intrattenersi in utili ammae­
stramenti e deir età puerile e deli' adolescente^ non 
mono che della virile, non è chi non vegga, quan­
do specialmente vogliasi considerare che le civili 
libero istituzioni non potranno mai riportare il 
frullo bramato, se non prepari loro la via, e per 
Io meno non sia loro compagna una retta educa­
zione della mente e del cuore. Non saranno adun­
que mai abbastanza commendati tutti coloro che a 
questo fine rivolgono i loro sforzi. E fra questi 
deggiono certamente aiinoverarsi quei saggi edu­
catori che impresero fmo da due anni addietro sui 
suolo ligure la pubblicazione del periodico che an­
nunciamo, del quale è già cominciata la pubblica­
zione in Milano e ne uscirono tre fascicoli. 

Questo periodico uscirà il primo e terzo Gio­
vedì d'ogni mese, in dispense di 16 pagine in 8.® 
migliorato nella carta e nei caratteri e disposto per 
modo che alla fine di ogni anno se ne possa fare 
un volume. Quindi l'associazione sarà obbligatoria 
per un anno, al prezzo di sonanti Austr. L. 7. OQ 
per Milano, e L. 8. 00 franco fino ai confini. 

Le associazioni si ricevono in Milano dalla 
Libreria di Giacomo Gnocchi editrice, contrada San­
ta Margerita N. 1104 e da quella di Andrea Ubi-
cici Corso Francesco N. 610. 

Gli Associati di Citlà^ che non hanno soddi­
sfatto ancora al primo trimestre rlel corrente anno^ 
sono pregati a farlo if^, breve^ dovendo essere que­
sto sempre anfecipato. Presso la Libreria Vendrame 
in Mercaiovecchio v' ha persona incaricata degli 
incassi e del rilascio della ricevuta. 

Si sollecitano pure tutti gli Associati della 
Provìncia a spedire il denaro^ o col mezzo postale 
affrancando il gruppetto^ ovvero con mezzo privato. 

Quelli che non hanno ancora restituiti i nu­
meri spediti al loro indirizzo con invitò di asso­
ciazione si considerano come Associati. 

I 

VAlchimista Frinlano costa per Udine lire 13 annuo anlecipatc e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento I' associato ritirerà una ricevuta a stampa col liinliro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Gcir<;nte, in Mercaiovecchio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione deW Alchimista Friulano. 

C. Dolt. GiussANi Direttore CAnio SERENA gerente respons. 

Udine Tip. Vendrame 


